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Curinga – La «Bettola» è la
ricostruzione, quanto più fe-
dele possibile, di una delle
antiche osterie distribuite
nel centro storico che servi-
vano da luogo di ritrovo e di
ristoro per gli uomini di un
tempo e che, nel terzo fine
settimana del mese di otto-
bre di ogni anno, in occasio-
ne della tradizionale Fiera
dell’Immacolata, offrivano
un pasto caldo e un buon
bicchiere di vino bianco no-
vello ai tanti commercianti
«forestieri» che allestivano
la fiera.

L’Associazione per Cu-
ringa, impegnata da anni a
dare un contributo alla rico-
struzione culturale e civile
della comunità curinghese,
per il 16° anno consecutivo
è molto indaffarata in questi
giorni a curare sapientemen-
te l’allestimento dei locali
dell’antico Palazzo Panza-
rella, situato nel cuore del
centro storico di Curinga, in
modo da creare quanto più
fedelmente possibile l’anti-
co ambiente delle bettole di
un tempo, mettendo, ad e-
sempio, in bella vista a ci-
sta, u panaru, u salaturi, u
crivu, u varrili, a lumera, u

bonese e, persino, dal Ca-
tanzarese; nelle tre serate
dell’anno scorso, ad esem-
pio, si sono registrate più di
1000 presenze.

Anche i giovani, che du-
rante le prime edizioni, in-
terpretavano l’iniziativa co-
me adatta solo agli adulti,
da qualche anno hanno sen-
sibilmente aumentato le loro
presenze convinti di trovare,
almeno per una volta all’an-
no, una valida alternativa al
fine settimana trascorso nei
tipici locali pubblici di ritro-
vo giovanile.

C’è da segnalare, inoltre,
che, anche quest’anno, per il
terzo consecutivo, l’Associa-
zione per Curinga ha promos-
so un progetto che ha visto
impegnate le quinte classi e-
lementari dell’Istituto com-
prensivo statale di Curinga
che consiste in un concorso a
tema su un argomento legato
a questo tradizionale appun-
tamento; i ragazzi autori delle
tre produzioni ritenute più o-
riginali vengono «premiati»
con l’ospitalità offerta dal-
l’Associazione in una serata,
unitamente ai loro genitori ed
al dirigente scolastico.
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Gustose pietanze della tradizione popolare, innaffiate con uno sfizioso bianco novello

Per il sedicesimo anno consecutivo si rivive a
Curinga la conviviale atmosfera della «Bettola»

tiastu, a coddara, a pignata,
a majddha, a visceddha, tut-
ti utensili della nostra tradi-
zione popolare.

Durante le tre serate del
prossimo fine settimana
(15-17 ottobre) verranno ri-
gorosamente serviti piatti ti-
pici locali: trippa e patati

alla curinghese, spezzatinu
de vitiaddhu, spezzatinu de
puarcu, poseddha giali-
neddha della montagna di
Curinga condita con olio
nuovo, baccalà frittu, pipi e
pumadora nta ‘u cugniattu
e così via. 

Il vino è il bianco novello

locale oltre al famoso rosso
di Salici.

L’iniziativa della «Betto-
la» riscuote, ormai da diver-
si anni, un ottimo successo
di presenze, non solo della
gente del posto, ma anche di
tantissime persone prove-
nienti dal Lametino, dal Vi-

Scorci del centro storico di Curinga (Foto di Cesare Cesareo)

In un convegno tenutosi nella sala consiliare del Comune di Bianchi

Ribadito il No alla centrale a biomasse
che si vorrebbe realizzare a Panettieri

Bianchi – Si è tenuto il 30 set-
tembre scorso in un’affollata
sala consiliare del Comune di
Bianchi (Cosenza), il conve-
gno dal titolo: «Centrale a bio-
masse di Panettieri – Conse-
guenze negative per il com-
prensorio e i suoi abitanti». 

I lavori sono stati aperti da
Saverio Bianco, del Forum del
Reventino, che con un’appas-
sionata relazione ha introdotto
i temi in discussione in questa
che è stata la terza iniziativa or-
ganizzata dal «Comitato per il
No alla centrale» per informa-
re popolazione ed amministra-
tori sull’impatto del contestato
impianto che si vorrebbe rea-
lizzare nel più piccolo Comune
della Calabria.

Impianto di notevoli di-
mensioni (14 MW elettrici),
che dovrebbe consumare
130.000 tonnellate annue di-
chiarate di legno per poter
funzionare. Dove reperire il
legname necessario se persi-
no nel Programma di svilup-
po rurale (Psr) 2007/2013 si
legge che non vi sono le bio-
masse occorrenti per far fun-

zionare gli impianti esisten-
ti? 

Don Antonino Vattiata,
membro del coordinamento
nazionale di Libera, l’asso-
ciazione contro le mafie
coordinata da Don Luigi
Ciotti, ha esortato i giovani a
un costante impegno contro
tutte le mafie che imperver-
sano nella regione. 

Sulla vicenda ha fatto pro-
prie le parole di un interroga-
zione parlamentare, dell’allora
sen. Giovanni Russo Spena, al
ministro degli Interni in cui,
già nel 2002, si evidenziavano
gli interessi della criminalità
organizzata nel settore dei tagli
boschivi, preoccupazione con-
divisa nella risposta scritta re-
datta dal sottosegretario agli

Interni Alfredo Mantovano. 
Interessante ed accurata la

relazione svolta da Francesco
Santopolo, agronomo ed e-
sperto in biodiversità, che ha
spiegato le interazioni fra le e-
missioni inquinanti e la vita
degli organismi vegetali, quin-
di delle produzioni agricole, in
termini di qualità e di produtti-
vità. E sul mancato inserimen-
to dei Comuni di Bianchi e Pa-
nettieri nella Igp «Patata della
Sila», il dott. Santopolo ne ha
sottolineato l’assoluta illogicità
dal punto di vista tecnico e
scientifico, visto che questi co-
muni si trovano proprio al cen-
tro dell’area Igp. Il dott. Santo-
polo ha evidenziato che non
solo Bianchi e Panettieri sono
state danneggiate dal mancato

inserimento nell’area della Igp:
difatti, se la centrale entrerà in
funzione al centro di questa a-
rea, con le sue emissioni inqui-
nanti inibirà la stessa possibi-
lità di commercializzare il pro-
dotto «Patata della Sila» nel-
l’intera area di produzione.

Saverio Gigliotti del Forum
del Reventino e Francesco
Saccomanno del Forum Am-
bientalista, hanno deplorato sia
la mancata presa di posizione
dell’Amministrazione comu-
nale di Bianchi su una centrale
così impattante sull’economia
e sulla salute degli abitanti, che
l’idea stessa di consegnare il
territorio a soggetti dalla dub-
bia affidabilità (la Bioenergia
Investimenti Spa è pluri-prote-
stata): «Una ostentata neutra-

lità degli amministratori locali,
non solo di Bianchi, in questi
casi può equivalere ad una
complicità di fatto».

La dottoressa Ornella Man-
feroce, componente dell’I-
sde–Medici per l’ambiente, ha
illustrato le conseguenze sulla
salute di tali impianti, soste-
nendo che le diossine emesse
dalla centrale sono sostanze in
larga parte riconosciute come
cancerogeni di classe 1, cioè
certi per l’uomo, dall’Agenzia
internazionale per la ricerca sul
cancro. Le micro e nano-pol-
veri, poi, per le loro dimensio-
ni non riescono a essere filtrate
dell’organismo umano e pene-
trano, attraverso il torrente cir-
colatorio, nei diversi organi,
dove producono infiammazio-
ni e, nel tempo, degenerazioni
tumorali.

Fra gli intervenuti, Mario
Talarico, sindaco di Carlopoli,
comune che, con una dettaglia-
ta ed argomentata deliberazio-
ne, così come aveva già fatto
Soveria Mannelli, ha espresso
la propria ferma contrarietà al-
l’impianto a biomasse. 


